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presentazionePRESENTAZIONE

a cura di Luisa Prata*

I SERT di Bologna sono fortemente orientati
impegnare tempo e risorse nella cura e riabilita-
zione delle persone che hanno sviluppato una
tossicodipendenza da eroina e, in subordine, da
alcol, mentre le attività di prevenzione, specie
negli ultimi anni, hanno ricevuto un minore
impulso anche nel timore di mettere in campo
azioni sporadiche e poco efficaci
Nell’ambito dei servizi di cura, però, si è rileva-
to che una percentuale significativa di tossicodi-
pendenti consuma anche sostanze diverse dalla
droga di elezione. Alcune di queste sostanze
variano nel tempo in ragione dell’offerta preva-
lente sul mercato: in passato, si trattava soprat-
tutto di farmaci (benzodiazepine a breve emivi-
ta); negli ultimi anni si è diffuso il consumo
massiccio di cocaina, assunta per via endoveno-
sa con effetti devastanti fisici, mentali e sociali.
Altre sostanze, come alcol e cannabinoidi , sono
presenti da sempre e il loro consumo accompa-
gna in varia misura l’assunzione di eroina. 
Fonte di particolare preoccupazione è oggi il
consumo di cocaina, la cui pericolosità è spesso
sottovalutata. Nonostante il fatto che si rivolga-
no ai servizi solo pochi cocainomani “primari”,
la presenza di questi in carcere, la diffusione del
consumo di cocaina tra gli eroinomani, le ope-
razioni di polizia indicano una larga diffusione
di questa ed altre sostanze in contesti e tra grup-
pi di popolazione non facilmente accessibili e
poco noti ai servizi.
L’èquipe del SERT in carcere, in particolare,
segnala da tempo la presenza di un numero con-
sistente di detenuti per reati connessi direttamen-
te o indirettamente a droghe diverse dall’eroina.
Si tratta di persone con caratteristiche personali e
sociali del tutto differenti da quelle del tossicodi-
pendente da eroina, ma che hanno altrettanto
bisogno di cure specifiche e di riabilitazione e
che, soprattutto, entrano in contatto con i servizi
solo quando il rapporto con le droghe ha prodot-
to nella loro vita danni gravi e spesso irreversibili.
Oltre al carcere, in cui si entra in contatto con
situazioni che hanno raggiunto livelli di gravità

estrema, i punti di osservazione disponibili a
livello locale su questo fenomeno sono diversi:
le segnalazioni della prefettura che spesso si
riferiscono a persone in condizioni di “alto
rischio”, alcuni servizi con caratteristiche speci-
fiche o sperimentali (gli Spazi Giovani a
Bologna, alcuni servizi in provincia, alcune
esperienze di accoglienza del privato sociale). Si
tratta in genere punti di vista parziali, in grado
di osservare singoli aspetti del fenomeno, noto
come “nuove droghe”, che suscita un grave
allarme sociale. Inoltre, le diverse rilevazioni e
osservazioni di rado trovano modo di confron-
tarsi per costruire un quadro d’insieme credibi-
le. Quali siano le dimensioni reali, la diffusione
e la gravità del fenomeno resta quindi campo
per ipotesi e congetture.
La ricerca sui consumi giovanili in ambiti
ricreativi notturni consente di accrescere le
nostre conoscenze sul mondo dei poliassuntori
e dei giovani consumatori di droghe sintetiche
partendo dal presupposto che non sono tanto
“nuove” le sostanze assunte, quanto lo sono gli
scenari e i gruppi di popolazione coinvolti, le
motivazioni al consumo e gli effetti ricercati, i
rischi personali e sociali connessi.
Obiettivo della ricerca è quello di cominciare a
quantificare - a partire da contesti di osserva-
zione privilegiati, i locali notturni, e utilizzando
come osservatori gli stessi gestori dei locali - la
diffusione del consumo di sostanze legali e ille-
gali nel mondo giovanile, di identificare even-
tuali fasce di consumatori più esposti a rischi
personali e sociali, di costruire una rete di col-
laborazione tra operatori socio-sanitari e addet-
ti al lavoro notturno che consenta un monito-
raggio costante del fenomeno.
La ricerca può quindi diventare uno strumento
importante per i servizi sanitari e sociali da un
lato per programmare la formazione degli ope-
ratori perché la loro opera sia sempre più ade-
guata alle esigenze di un’utenza che cambia e,
dall’altro lato, per definire azioni di prevenzio-
ne mirate ed efficaci. 

* Direttore dell’Unità Operativa Dipendenze Patologiche SERT - AUSL Città di Bologna
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a cura di Mila Ferri*

Da tempo la Regione Emilia-Romagna incenti-
va e sostiene attivamente politiche volte alla
prevenzione del consumo di sostanze psicoatti-
ve all’interno dei luoghi di divertimento; nel
1997 la Giunta regionale approvò il “Progetto
nuove droghe” che forniva direttive ai servizi
del territorio in tema di prevenzione e riduzio-
ne dei rischi. 
Da allora la progettualità dei servizi pubblici e
privati regionali si è andata sempre più orien-
tando verso interventi modellati sul contesto
all’interno del quale il consumo avviene. È evi-
dente infatti come il mondo del divertimento
notturno costituisca un ambiente peculiare,
all’interno del quale il consumo di sostanze vec-
chie e nuove assume una valenza strettamente
correlata alla “fruizione” del divertimento stes-
so. Qualsiasi intervento diretto a questo conte-
sto deve essere basato su una conoscenza appro-
fondita e non episodica della situazione, in altre
parole, su un monitoraggio che consenta di
adattare le proposte anche ai rapidi mutamenti
che il fenomeno può presentare. Si può citare
l’esempio del “divertimentificio” proposto dalla
riviera romagnola. Fino a qualche tempo fa i
problemi correlati al consumo di sostanze lega-
li ed illegali (in primis gli incidenti stradali alcol
e droga correlati) venivano segnalati soprattut-
to all’interno e all’uscita delle discoteche; ora si
assiste ad un proliferare di “disco-pubs”,
“happy-hours” e “disco-bagni” sulla spiaggia,
con orari ovviamente diversi, frequentati da
persone che proseguono la nottata in discoteca,
ma anche da alcuni che terminano così la pro-

pria serata e si mettono alla guida in condizio-
ni spesso non idonee. La progettualità dei ser-
vizi si è modificata di conseguenza, prevedendo
interventi in questi ambienti che presentano
caratteristiche molto diverse dalla discoteca tra-
dizionale e richiedono pertanto un approccio
differente.
Ovviamente qualsiasi intervento all’interno del
mondo del divertimento non può non prevede-
re un coinvolgimento dei gestori dei locali,
nella consapevolezza che l’obiettivo degli uni
(ricavare un profitto dall’attività commerciale)
può essere coniugato con quello degli altri
(tutela della salute dei frequentatori dei locali
stessi). Da parte dei servizi deve esserci uno
sforzo diretto a rendere il proprio intervento
compatibile, e non in contrasto, con il locale
all’interno del quale avviene. 
Credo che il progetto qui presentato riassuma
bene la filosofia sopraesposta: monitorare il
consumo nei contesti del divertimento, utiliz-
zando operatori qualificati, in collaborazione
con i gestori dei locali, per rendere disponibile
un mappatura costante che orienti la rete dei
servizi nella messa a punto della progettualità.
È pertanto con piacere che ho aderito alla
richiesta degli autori di presentare questa pub-
blicazione. Particolarmente interessante mi
pare l’idea di rendere routinaria questa rileva-
zione, con una reportistica semestrale, in grado
sicuramente di divenire punto di riferimento
per tutti coloro che hanno interesse alla proget-
tazione. Ringrazio quindi gli autori per aver
reso disponibile e fruibile il loro materiale.

* Dirigente area Dipendenze, Assessorato Politiche sociali, Regione Emilia-Romagna
presentazionePRESENTAZIONE
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introduzione

INTRODUZIONE

Il settore delle dipendenze attraversa una
fase di profonda evoluzione per quanto
riguarda sia il contesto epidemiologico sia
la riorganizzazione dell’assistenza. Ai pro-
blemi legati al carattere illegale e sommer-
so degli stili di consumo, si aggiungono
quelli relativi alla diversificata composizio-
ne delle sostanze immesse sul mercato, ai
mutamenti della popolazione dedita all’a-
buso, relativi ai diversi soggetti che inter-
vengono nel settore ed ai differenti compi-
ti ed attività che svolgono.
Le cause di morte legate all’abuso di alcol
ed al consumo di oppiacei, assieme agli
incidenti stradali ed ai suicidi sono quelle
per le quali tra le giovani generazioni c’è il
maggior rischio di mortalità. In particola-
re si stima una diretta responsabilità del-
l’alcol in almeno la metà degli incidenti
stradali ad esito invalidante ed un rischio
elevato di decesso per gli assuntori di
sostanze stupefacenti per tutte le cause di
morte (in particolare overdose e AIDS).
Tra i giovani l’uso sperimentale di alcol e
di droghe è in gran parte collegato alla
curiosità, a comportamenti e stili di vita di
tipo imitativo all’interno del gruppo, alla
reperibilità, ad occasioni favorevoli ed è
spesso associato a momenti di socialità e di
divertimento.
Numerose ricerche hanno documentato
come la maggior parte di coloro che
hanno usato droghe almeno una volta
nella vita lo abbiano fatto per sperimen-
tarle o per un periodo di tempo limitato in
gioventù (consumatori alle prime espe-
rienze). I rischi di uso continuativo più
elevati si sono osservati per l’uso di tabac-
co (circa la metà di chi ha fumato una
volta continua a fumare) e soprattutto per
l’alcol, sostanza che almeno tre quarti dei
giovani continuerà ad utilizzare. Invece i
tassi relativi all’uso continuato di droghe
illecite sono considerevolmente inferiori
(sotto il 20%).

Per questi giovani il rischio è collegato alla
possibile futura dipendenza e ad eventi
occasionali associati ad alterazione (inci-
denti) o inesperienza (overdose).
Esiste un’altra fascia di soggetti ad alto
rischio che consumano o abusano in
modo occasionale o in circostanze partico-
lari (consumatori occasionali). Tali sog-
getti solitamente non si rivolgono ai servi-
zi pubblici o privati sulle dipendenze o
perché non li considerano un punto di
riferimento utile e in grado di rispondere
ai propri bisogni e non sono disponibili ad
intraprendere terapie impegnative né ad
interrompere l’uso di sostanze psicoattive,
o perché in quanto consumatori occasio-
nali non si considerano dipendenti da una
qualche sostanza. Per tali soggetti il con-
tatto con i servizi avviene in circostanze
casuali (segnalazione come consumatori
da parte delle forze dell’ordine ai Nuclei
Operativi Tossicodipendenze della
Prefettura) o in seguito ad accadimenti
traumatici. 
Queste due categorie di consumatori, alle
prime esperienze e occasionali, rappresen-
tano una quota consistente di quel “som-
merso” nel mondo delle dipendenze che
risulta a rischio per epatopatie, patologie
infettive, incidenti stradali, mortalità
acuta e traumatica. 
Negli ambienti di vita notturna l’uso di
sostanze psicoattive è spesso causato dal-
l’intenzione di divertirsi. Ridurre i rischi
che un numero crescente di giovani corre
facendo uso di tali sostanze nei locali not-
turni, è una questione prioritaria per i
responsabili delle politiche sia a livello
locale che a livello nazionale.
Secondo l’Osservatorio Epidemiologico
Europeo sulle Dipendenze emerge che circa
50 milioni di persone negli stati dell’Unione
Europea hanno provato una droga illecita in
qualche momento della propria vita. Nella
popolazione compresa tra 15 e 64 anni



do di assenza, in 5 di presenza, in 2 è nota-
to solo dal ricercatore. Il test risulta positi-
vo (0.73 livello soglia 0.50) anche se l’uso
di sostanze è sottostimato dai gestori.

USO DI SOSTANZE

Osservazione

no abuso Totale
no 8 2 10

Intervista abuso 0 5 5
Totale 8 7 15

Test Kappa0.73

Considerando i valori complessivi del test,
l’intervista condotta col questionario si
può considerare uno strumento valido ed
affidabile ed i risultati che produce sotto-
stimano il consumo di alcol. In particolare
il consumo di alcol viene sottostimato nel
20% dei locali e l’uso di sostanze nel 13%.

Ciò può essere in parte ricondotto al
“mestiere” dei gestori (vendono alcolici)
che li porta a sottovalutare i rischi (abuso)
che la loro attività comporta.

Nota in merito al termine “abuso”
Per quanto riguarda l’”abuso” si specifica
che tale termine non vuole necessariamen-
te dire ubriachezza per gli alcolici o over-
dose per le sostanze stupefacenti.
Si specifica inoltre che “uso” è molto
diverso da “abuso”.
Il concetto di abuso non è stato prelimi-
narmente definito ai gestori ma si è lascia-
ta libertà di interpretazione dentro una
valutazione soggettiva dettata dall’espe-
rienza. Spesso i gestori hanno chiesto
delucidazioni su cosa si intendesse per
abuso; è stato loro precisato di cercare di
valutare lo stato di evidente alterazione
dovuto all’alcol.
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Dalla mappatura dei locali del ter-
ritorio di Bologna sono stati indivi-
duati 135 locali risultati interessan-
ti per l’indagine. Tramite interviste
strutturate a risposte chiuse effet-
tuate ai gestori si sono raccolte
informazioni relative ai locali e
informazioni relative ai fruitori sul-
l’uso di sostanze stupefacenti e
abuso di alcolici. Si è lasciata liber-
tà di interpretazione ai rispondenti
dentro una valutazione soggettiva
dettata dall’esperienza e dall’osser-
vazione diretta.
Le informazioni raccolte si riferisco-
no a 114 locali su 135, cioè al totale
dei gestori che hanno effettuato l’in-
tervista (80% sul totale). In partico-
lare 8 locali erano chiusi e 13 gestori
hanno rifiutato di collaborare.

Area territoriale e popola-
zione di riferimento
I locali a frequentazione giovanile
individuati sul territorio di
Bologna e provincia sono stati rag-
gruppati in 5 zone territoriali. Tale
raggruppamento è stato realizzato
utilizzando un criterio socio-geo-
grafico che comprendesse i vari
comuni in base a urbanizzazione
dell’area e caratteristiche morfolo-
giche del territorio. 
Le zone individuate sono: 
1. città di Bologna;
2. città di Imola;
3. la zona denominata “Cintura

Bolognese” che include i paesi
dell’hinterland: Zola Predosa, S.
Lazzaro, Ozzano, Castenaso e
Casalecchio di Reno;

4. la zona denominata “Appennino”
(caratterizzata dalla più bassa den-
sità di popolazione e la più alta età

media) che include i paesi situati
sull’Appennino tosco-emiliano e sono:
Bazzano, Borgo Tossignano, Camugnano,
Casalfiumanese, Castel D’Aiano, Castel del
Rio, Castel di Casio, Castello di Serravalle,
Castiglione dei Pepoli, Crespellano, Dozza,
Fontanelice, Gaggio Montano,
Granaglione, Grizzana Morandi, Lizzano
in Belvedere, Loiano, Marzabotto, Monte
S. Pietro, Monghidoro, Monterenzio,
Monteveglio, Monzuno, Pianoro, Porretta
Terme, S. Be-nedetto Val di Sambro, Sasso
Marconi, Savigno, Vergato;

5. la zona denominata “Bassa Bolognese”
comprende i comuni della pianura e
include Anzola dell’Emilia, Argelato,
Baricella, Bentivoglio, Budrio, Calderara
di Reno, Castelguelfo, Castello d’Argile,
Castel  S. Pie-tro Terme, Crevalcore,
Galliera, Granarolo, Malalbergo,
Medicina, Minerbio, Molinella, Pieve di
Cento, Sala Bolognese, S. Giovanni in
Persiceto, S. Pietro in Casale, S. Agata
Bolognese, Mordano, S. Giorgio di Piano.

La popolazione generale di riferimento con
un’età compresa tra 15 e 39 anni è così dis-
tribuita: 117.396 giovani a Bologna città;
20.935 giovani nella zona di Imola; 32.842
nell’area denominata cintura bolognese,
28.342 soggetti nell’area appenninica;
76.124 zona della pianura.

Tipologia dei locali e
caratteristiche
I locali sono stati classificati nelle seguenti
tipologie che descrivono l’utilizzo preva-
lente: bar, pub, birreria, discoteca, circolo
(locali in cui occorre avere una tessera per
entrare), osteria, centro sociale, disco-pub,
sala giochi (luoghi del divertimento in cui
sono presenti anche una o più sale giochi),
cocktail-bar, enoteca, ristorante (“risto-
ballo”, dove è possibile mangiare e trovare

12
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poi occasione di divertimento con musica
e ballo dopo la cena). 
L’offerta che si ritrova è spesso associata cro-
nologicamente ai diversi momenti del
divertimento e ritrovo serali per cui i bar,
cocktail bar ed enoteche diventano occasio-
ni di incontro in prima serata per l’aperiti-
vo o l’happy–hour. I pub, birrerie ed oste-
rie si configurano come momenti di socia-
lizzazione per la tarda serata magari prima
di andare a ballare. Poi ci si dedica alle
danze in discoteca, circoli, disco-pub o cen-
tri sociali. Infine dopo la discoteca si può
continuare a ballare presso locali che orga-
nizzano after-hour fino al mattino, oppure
ci si può preparare al sonno consumando la
colazione o altro presso bar e pub.

La maggioranza dei locali a frequentazione
giovanile è, come ci si può facilmente
aspettare, concentrata a Bologna città con
un totale di 67 su 114 e rappresenta il
59% sul totale. A Imola ne sono stati indi-
viduati 9; 7 nella cintura Bolognese; 15
nell’appennino e 16 nella bassa. 
Complessivamente l’offerta è di un locale
ogni 2418 giovani (popolazione
target/numero locali). La concentrazione
dei locali rispetto alla popolazione target
vede una maggiore densità a Bologna (1
locale ogni 1752 giovani), seguita dalla
montagna (1 locale ogni 1889 giovani),
Imola (1 locale ogni 2326 giovani), cintu-
ra (1 locale ogni 4692 giovani), bassa (1
locale ogni 4758 giovani).

TABELLA N. 1: Tipologia di locali per zona

Tipologia locali Bologna Imola Cintura Montagna Bassa Tot per tip.

BAR 13 2 2 4 3 24

PUB 18 2 2 5 5 32

BIRRERIA 4 1 1 2 5 13

DISCOTECA 7 3 1 3 3 17

CIRCOLO 4 0 1 1 0 6

OSTERIA 5 1 0 0 2 8

CENTRO SOC. 2 0 0 0 0 2

DISCO-PUB 10 0 2 1 1 14

SALA-GIOCHI 1 1 0 1 0 3

COCKTAIL -BAR 10 2 1 1 0 14

ENOTECA 1 1 0 1 0 3

RISTORANTE 9 1 3 3 3 19

TOTALE 67 9 7 15 16 114

Totale % 58.8 7.9 6.1 13.2 14.0 100.0
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Se osserviamo come la tipologia dei locali
si distribuisce all’interno delle aree territo-
riali individuate si possono notare delle
differenze tra le varie zone che richiamano
la dicotomia città campagna e le diverse
forme di aggregazione e socializzazione
che ne derivano. Si può quindi pensare a
occasioni di incontro e divertimento

diverso tra la città e le aree periferiche.
Questo può voler anche dire ad esempio
che il divertimento può dare origine a un
fenomeno di “migrazione” da parte dei
giovani da un’area all’altra per cercare
nuove e diverse occasioni di socializzazio-
ne che non sono presenti nella propria
zona territoriale.

TABELLA N. 2: Tipologia di locali per zona - Raffronti percentuali

Tipologia locali Bologna Imola Cintura Montagna Bassa Totale per tipologia

BAR 19.4 22.2 28.6 26.7 18.8 21.1

PUB 26.9 22.2 28.6 33.3 31.3 28.1

BIRRERIA 6.0 11.1 14.3 13.3 31.3 11.4

DISCOTECA 10.4 33.3 14.3 20.0 18.8 14.9

CIRCOLO 6.0 0.0 14.3 6.7 0.0 5.3

OSTERIA 7.5 11.1 0.0 0.0 12.5 7.0

CENTRO SOC. 3.0 0.0 0.0 0.0 0.0 1.8

DISCO-PUB 14.9 0.0 28.6 6.7 6.3 12.3

SALA-GIOCHI 1.5 11.1 0.0 6.7 0.0 2.6

COCKTAIL -BAR 14.9 22.2 14.3 6.7 0.0 12.3

ENOTECA 1.5 11.1 0.0 6.7 0.0 2.6

RISTORANTE 13.4 11.1 42.9 20.0 18.8 16.7

TOTALE 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0
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A Bologna città essendo presenti il 59%
dei locali troviamo una conseguente varie-
tà dell’offerta e la presenza più o meno
numerosa di tutte le tipologie. Fatti cento
i totali per area territoriale, i pub-birrerie
sono più diffusi come luoghi di aggrega-
zione giovanile nell’area della bassa, mon-
tagna e cintura. Le discoteche e i disco
pub trovano una certa presenza nella zona
della cintura, Imola e montagna. Le oste-
rie ed enoteche sono maggiormente pre-
senti a Imola e nella bassa. Per quanto
riguarda i bar, nella zona montagna e bassa
prevalgono come centri di aggregazione
giovanile i bar tradizionali, mentre i cock-
tail bar, di più recente diffusione, li ritro-
viamo in misura maggiore a Imola,

Bologna e zona cintura. I centri sociali
invece sono presenti solo a Bologna città.
Rispetto alla tipologia di offerta, che
diventa poi anche motivo di incontro e
socializzazione, nel 57.9% dei locali si
consumano aperitivi, nel 21.1% si effet-
tuano happy-hour, il 51.8% di essi viene
frequentato come locale pre-discoteca,
nel 31.6% si balla, il 16.7% sono locali
post-discoteca, nello 0.9% si continua a
ballare sino alla tarda mattinata (after-
hour), nel 72.8% si può anche mangiare.
Nella lettura dei dati riguardo alla tipolo-
gia occorre tenere presente che un locale
può essere ricompreso in più tipologie
perché l’offerta è variegata.

TABELLA N. 3: Tipologia di offerta per tipologia di locali: raffronti percentuali

Tipologia locali/offerta Happy-hour Aperitivi Mangiare Pre-disco Post-disco Ballare After-hour

BAR 4.2(*) 83.3 75.0 62.5 25.0 12.5 0.0

PUB 18.8 59.4 90.6 81.3 31.3 21.9 0.0

BIRRERIA 30.8 61.5 92.3 61.5 15.4 23.1 0.0

DISCOTECA 17.6 11.8 41.2 17.6 0.0 100.0 5.9(*)

CIRCOLO 16.7(*) 16.7(*) 33.3 33.3 16.7(*) 66.7 0.0

OSTERIA 0.0 62.5 100.0 37.5 12.5(*) 0.0 0.0

CENTRO SOCIALE 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 100.0 0.0

DISCO-PUB 42.9 57.1 57.1 35.7 21.4 57.1 0.0

SALA-GIOCHI 33.3(*) 100.0 100.0 66.7 33.3(*) 33.3(*) 0.0

COCKTAIL -BAR 28.6 100.0 71.4 64.3 14.3 7.1(*) 0.0

ENOTECA 0.0 100.0 33.3(*) 100.0 0.0 0.0 0.0

RISTO.-BALLO 31.6 78.9 100.0 52.6 10.5 31.6 5.3(*)

TOTALE 1.1 57.9 72.8 51.8 16.7 31,. 0.9(*)

(* ) Percentuali calcolate su un solo caso
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Gli incontri per gli aperitivi, e quindi in
prima serata, sono molto diffusi in bar e
cocktail-bar, enoteche ed osterie e birrerie;
per l’happy hour ci si incontra prevalente-
mente nei disco-pub e birrerie. Per il ballo, se
il primato va alle discoteche e centri sociali,
ci si incontra anche nei disco-pub, circoli e
risto-ballo. Dopo la disco ci si incontra
soprattutto nei pub, ma anche nei bar. 
I giorni di maggiore affluenza in tutti i loca-
li si confermano il sabato e il venerdì. I gior-
ni di chiusura più frequenti sono la dome-
nica e il lunedì.

Abuso osservato di alcol
Alla domanda se è stato notato un abuso
di alcol i gestori hanno risposto “si” nel
23.7% dei casi (26 locali), “talvolta” nel
50% (57 locali). Aggregando le due
modalità di risposta si osserva che l’abuso
è stato notato in almeno il 73.7% dei loca-
li. L’abuso di alcol è stato maggiormente
notato dai gestori di birrerie, enoteche,
discoteche e cocktail bar. Viene notato
“talvolta” dai gestori di pub, circoli, sala
giochi e centri sociali.

TABELLA N. 4: Percentuale di abuso di alcolici per tipologia di offerta

Tipologia di Si No Talvolta Totale abuso

offerta / abuso alcol

HAPPY-HOUR 25.0 37.5 37.5 62.5

APERITIVI 24.2 31.8 43.9 68.2

MANGIARE 20.5 28.9 50.6 71.1

PRE-DISCO 27.1 25.4 47.5 74.6

BALLARE 33.3 16.7 50.0 83.3

POST-DISCO 31.6 10.5 57.9 89.5

AFTER-HOUR 100.0(*) 0.0 0.0 100.0

TOTALE 23.7 26.3 50.0 73.7

(* ) Percentuali calcolate su un solo caso

Rispetto al momento del divertimento e
aggregazione sembra evidente che il maggior
abuso di alcol, soprattutto cocktail e superal-
colici, è molto legato alla situazione del ballo
(tabella n. 4 e n 5). Inoltre viene notato un
abuso di alcol anche nei posti in cui ci si
incontra prima della discoteca e dopo. 
È possibile ipotizzare una modalità di con-
sumo per tappe: si inizia la serata con
happy-hour e aperitivi, poi si va a ballare e
infine ci si trova per la colazione al matti-
no in probabile stato di alterazione. Si può
rintracciare anche un altro percorso più
tradizionale in cui prevale il consumo di
vino: possiamo notare che esso viene con-
sumato prevalentemente in osterie e bar

come aperitivo (16.7%) e quando si è a
cena fuori casa (14.5%).
Viene allora da chiedersi se l’abuso di alcol
nei vari giorni della settimana e nei vari
momenti del divertimento serale è sempre
uguale. 
Sembrerebbe di no. Infatti, come ci si può
facilmente aspettare (andamento grafico n.
1), viene notato un maggior consumo di
alcolici durante il fine settimana in 61 loca-
li su 114. Quelli invece in cui il maggior
abuso è notato anche durante la settimana
sono 21. Bisogna comunque tenere presen-
te nell’interpretazione di questo dato che i
giorni di apertura e chiusura dei locali
variano molto e alcuni di essi (come ad es.
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discoteche e centri sociali) sono aperti quasi
esclusivamente il fine settimana. Possiamo
quindi dire che vengono a configurarsi due
tipologie di locali: quelli in cui è prevalente
l’abuso di alcolici nel weekend, che sono la
grande maggioranza, e quelli in cui l’abuso
è osservato sempre.
Anche rispetto ai vari momenti del diver-
timento serale si sono osservate rispetto a
queste due tipologie differenti probabilità
di riscontrare un abuso man mano che si
avanza nelle ore della notte. Utilizzando
come indicatore la suddivisione di una
serata in varie momenti di incontro e
divertimento che si succedono (rispetto

all’offerta dei locali è stata individuata
questa successione: happy-hour, aperitivo,
cena, pre disco, ballo, post disco, after-
hour) l’andamento della probabilità di
trovare un abuso di alcol durante il fine
settimana segue un aumento lineare e pro-
gressivo man mano che si va dagli aperiti-
vi verso tarda notte. Nei locali invece in
cui l’abuso è osservato durante tutta la set-
timana il consumo di alcol segue un anda-
mento opposto perché diminuisce man
mano che si avanza verso le ore tarde.
Inoltre anche la fruizione del divertimen-
to si adegua ad un arco temporale più
ristretto. 

GRAFICO N. 1:Abuso di alcol nei fine settimana e “sempre” per tipologia
di offerta: raffronti percentuali
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Alcune indicazioni utili si possono trarre
anche dalla tabella n. 5. Osservando il
tipo di bevanda di cui si nota un maggior
abuso si conferma la plausibilità dell’ipo-
tesi di un fenomeno che si sta caratteriz-
zando a livello nazionale, e cioè la trasfor-
mazione negli stili giovanili del bere. La
bevanda di cui i gestori notano un mag-

gior abuso è la birra (44%); seguono
cocktails (34%) e superalcolici (31.6%).
Il vino è la sostanza alcolica di cui si
osserva invece il minor abuso (13.2%).
Nei locali in cui si può ballare (disco-pub,
centri sociali e discoteche) è stato osserva-
to, un maggior abuso di superalcolici. 
Si può parlare di affermazione di una cul-

TABELLA N. 5: Abuso di alcol durante i fine settimana per tipologia di offerta
Raffronti percentuali

Birra Cocktail Superalcol Vino

APERITIVI 43.9 40.9 25.8 16.7

HAPPY-HOUR 20.8 29.2 41.7 4.2

PRE-DISCO 52.5 42.4 28.8 11.9

POST-DISCO 73.7 52.6 26.3 0.0

BALLARE 47.2 44.4 44.4 11.1

AFTER-HOUR 100.0 0.0 0.0 0.0

MANGIARE 45.8 36.1 24.1 14.5

TOTALE 43.9 34.2 31.6 13.2

tura anglosassone nell’utilizzare l’alcol? È
possibile fare una tale ipotesi. Gli studi in
letteratura che utilizzano un approccio
socio-culturale fanno riferimento a due
modelli ideal-tipici del bere: un modello
“bagnato” o mediterraneo ed un modello
“asciutto” o anglosassone. Per spiegare i
diversi atteggiamenti culturali nei con-
fronti del bere che si possono trovare in
questi due modelli viene preso in conside-
razione il valore d’uso che viene fatto delle
bevande alcoliche e la funzione sociale del
bere. Nei paesi produttori di vino (come
ad es. i paesi mediterranei) è dominante il
valore nutritivo alimentare dell’alcol e il
bere costituisce un elemento importante
dell’interazione sociale. Per converso, nelle
società dell’Europa centro-settentrionale,
il primato è stato storicamente dato all’u-
so inebriante dell’alcol, bevanda di regola
assente nella vita di tutti i giorni. A una
cultura dell’ubriachezza propria del
modello anglosassone si contrappone una
cultura del bere propria del modello medi-

terraneo. A una cultura nella quale il valo-
re d’uso principale è costituito dall’euforia
si contrappone una cultura nella quale
altri (ad esempio il nutrimento, la sociali-
tà, ecc.) sono i valori d’uso dominanti.
Individuare il valore d’uso dominante in
una data società, significa anche prendere
atto del fatto che la struttura stessa degli
atteggiamenti nei confronti delle bevande
alcoliche ne risulta conseguente in quanto
valori d’uso e atteggiamenti sono tra di
loro legati. È chiaro infatti che, nella
misura in cui domina l’uso dell’alcol come
mezzo per “sballare”, poca o nessuna diffe-
renza sarà riscontrabile tra atteggiamenti
nei confronti del bere e atteggiamenti nei
confronti dell’ubriachezza. Se il valore
d’uso alimentare del vino non è dominan-
te, il rischio di abuso alcolico aumenta
perché si apre lo spazio al valore d’uso del-
l’euforia. Da queste brevi considerazioni è
possibile trarre alcune indicazioni utili per
valutare la plausibilità dell’ipotesi che
siano in corso trasformazioni negli stili del
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bere giovanili nella direzione del modello
anglosassone. La modalità del bere giova-
nile si sta differenziando da quella degli
adulti e questo mutamento in corso va
esaminato all’interno dei cambiamenti più
generali dei consumi alcolici e delle tra-
sformazioni sociali in atto. L’adozione di
un nuovo stile del bere comporta che le
regole del “come”, del “dove” e del “quan-
to”, elaborate nei secoli dalla cultura
mediterranea per il vino, siano certamente
diverse da quelle in atto in contesti cultu-
rali dove si consumano tradizionalmente
superalcolici e birra e dove l’euforia costi-
tuisce il valore d’uso principale. 
Il nuovo modello di consumo può creare
una situazione di assenza di regole nella
quale trova spazio l’abuso non regolato. Il
numero dei bevitori moderati cala mentre
cresce quello dei bevitori pesanti.
In particolare si riducono complessiva-
mente tra i giovani i consumi di vino
mentre aumentano quelli di birra e supe-
ralcolici. 
Da una ricerca effettuata dall’ESPAD sul-
l’uso di alcol, tabacco e sostanze illecite tra
gli adolescenti e i giovani studenti tra i 15-
19 anni è stato rilevato che l’approvazione
dell’uso di alcolici o dei comportamenti di
abuso di alcol, come l’ubriacarsi, mostra-
no negli anni dal ’99 al 2001, un aumen-

to significativo. I ragazzi che approvano il
comportamento di ubriacarsi una volta
alla settimana sono passati dal 18% del
1999 al 23% del 2001 e diminuisce la per-
centuale di quelli che disapprovano farlo.
Contestualmente, diminuisce la percezio-
ne del rischio per la salute legato al bere. Si
nota anche un incremento costante negli
anni degli episodi riferiti di ubriachezza
negli ultimi 12 mesi (dal 36% del 1995 al
41% del 2001).

Consumo osservato
di sostanze stupefacenti
Ai gestori è stato chiesto se avevano nota-
to un consumo di sostanze stupefacenti
dentro o fuori il locale. Il 6% (7 locali) ha
risposto di si, il 29.8% (34 locali) talvolta.
Aggregando le due modalità di risposta si
osserva che l’uso è stato notato da almeno
il 35.8% dei gestori e si configura princi-
palmente come un uso osservato durante
il fine settimana. 
La cannabis è la sostanza di cui principal-
mente viene notato l’uso (32.5%, 37 loca-
li), seguita dalla cocaina (10.5%, 12 loca-
li), dall’extasy (5.3%, 6 locali), e dall’eroi-
na (1.8%, 2 locali). 
L’uso della cannabis è stato maggiormente
notato dai gestori di centri sociali e circo-

TABELLA N. 6: Consumo di sostanze per tipologia di offerta
Raffronti percentuali

Tipologia di Cannabis Ecstasy Cocaina Eroina

offerta / consumo sostanze

HAPPY-HOUR 41.7 4.2(*) 4.2(*) 4.2(*)

APERITIVI 28.8 1.5(*) 7.6 1.5(*)

MANGIARE 26.5 3.6 9.6 1.2(*)

PRE-DISCO 30.5 3.4 10.2 3.4

BALLARE 41.7 13.9 19.4 0.0

POST-DISCO 26.3 0.0 15.8 5.3(*)

AFTER-HOUR 0.0 100.0(*) 100.0(*) 0.0

TOTALE 32.5 5.3 10.5 1.8

(* ) Percentuali calcolate su un solo caso
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li, ma anche disco-pub, bar, pub. L’uso
della cocaina ed extasy è stato maggior-
mente notato dai gestori di centri sociali,
ma anche discoteche risto-ballo.
Il grafico n. 2 mostra l’andamento della
probabilità di osservare un consumo di
sostanze man mano che l’offerta di diver-
timento tende verso la notte. Si può nota-
re un picco per tutte le sostanze (ovvia-
mente in percentuali diverse) in corri-
spondenza con il momento del ballo.
È evidente che l’utilizzo di queste sostanze
assume una valenza ricreazionale ed è asso-

ciato all’intenzione di “divertirsi”. Le
sostanze ricreazionali infatti sono legate
all’aspetto socializzante e sono maggior-
mente associate alla componente del ballo
e della musica. 
Da notare altre due cose interessanti osser-
vando l’andamento del grafico: l’alcol
resta la sostanza psicoattiva di cui i gestori
notano il maggior abuso e diffusione a
scopo ricreativo; l’andamento della cocai-
na è assimilabile a quello dell’ecstasy ma
con percentuali più elevate.

GRAFICO N. 2: Abuso di alcol e uso di sostanze stupefacenti per tipologia di 
offerta: raffronti percentuali
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È quasi assente l’uso osservato di eroina.
Questo è facilmente spiegabile con il fatto
che il consumo di eroina è “occulto”, nasco-
sto, legato più alla sfera strettamente priva-
ta che agli ambiti di socializzazione e del
divertimento. L’eroina non è da annoverare
tra le sostanze usate a scopo ricreazionale.

Il rischio di abuso
Per misurare il rischio è stato utilizzato
l’Odds Ratio, la stima cioè della probabili-

tà di trovare “abuso”. Si calcola dividendo
il numero dei locali in cui i gestori hanno
notato abuso per quelli in cui non l’hanno
notato. Per esempio in 83 locali si nota
abuso di alcol ed in 31 no: O.R.=83/31
cioè 2.70; in questo caso la probabilità di
trovare abuso di alcol è quasi tre volte quel-
la di non trovarne affatto. Per misurare la
significatività statistica si sono calcolati gli
intervalli di confidenza al 90%, cioè il
range entro il quale collocare il valore tro-
vato ed escludere l’effetto del caso. 
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Il grafico n. 3 descrive la probabilità di
riscontrare abuso di alcolici in generale ed
in relazione al tipo di bevanda. La proba-
bilità di trovare abuso di alcol nei locali
oggetto dell’indagine è molto elevata
(O.R. 2.70), ma distribuita in modo
diverso a seconda della bevanda. Il valore

è più elevato per la birra (O.R. 0.78),
seguita da cocktails (O.R. 0.52), superal-
colici (O.R. 0.46) e vino (O.R. 0.15).
Da notare che la probabilità di rilevare
abuso di vino è in assoluto la più bassa:
per la birra è 5 volte quella del vino, quel-
la per cocktails e superalcolici il triplo.

GRAFICO N. 3: O.R. Abuso di alcolici per tipo di bevanda
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GRAFICO N. 4: O.R. Uso sostanze stupefacenti
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Il grafico n. 4 descrive la probabilità di
notare uso di sostanze stupefacenti in rela-
zione al tipo di sostanza. La probabilità di
trovare uso di sostanze stupefacenti è in un
locale su due (si= 41 no=73 O.R. 0.56),
ed è dovuto in gran parte all’uso di canna-
bis (O.R. 0.48). La probabilità legata
all’uso di cocaina (O.R. 0.12) è doppia di
quella dell’ecstasy (0.06), l’uso di eroina è
molto basso e viene notato solo in alcuni
locali di Bologna (O.R. 0.02).

Nelle tabella n. 7 si riportano i risultati del
modello multivariato relativamente alla
probabilità di riscontrare abuso di alcol per
zona geografica e per tipologia di offerta di
divertimento.
In tale modello i rischi relativi di ciascuna
variabile sono aggiustati per tutte le altre. 
La categoria di riferimento per la zona è
l’abuso nella città di Bologna: dove l’O.R.
è superiore a 1 significa che la probabilità
di trovare abuso nella zona è più alta

rispetto alla città, dove è inferiore a 1
significa che è più bassa. Per quanto
riguarda la tipologia di offerta, essendo a
risposte multiple, dove l’O.R. è superiore
a 1 significa che è molto più probabile il
rischio di riscontrare abuso. 
Dove il dato è evidenziato in neretto signi-
fica che è “statisticamente significativo”,
cioè che il valore trovato non è dovuto al
caso.
Nel nostro caso la probabilità di abuso di
alcol viene “aggiustata” per zona e per
tipologia di offerta, ciò significa, per
esempio, che il dato relativo alla maggiore
probabilità di abuso che si nota in monta-
gna (O.R. 3.6) è calcolato tenendo conto
anche di quella delle altre zone e dell’of-
ferta di divertimento; che il dato relativo
alla maggior probabilità di abuso che si
può trovare nei locali per ballare (O.R.
1.4) è calcolato tenendo conto dell’offerta
di divertimento dei locali e della zona in
cui sono collocati.

TABELLA N. 7: Probabilità abuso alcol per tipologia di offerta e per zona:
regressione logistica multivariata - O.R.

alcolici birra cocktails superalcolici vino

Bologna 1 1 1 1 1

Imola 1.9 1.9 1 1.8 0.4

cintura 1.6 2.2 0.5 0.3

montagna 3.6 2.5 0.8 0.9 0.7

bassa 1.6 1.1 1.2 1.2 1.1

happyhour 0.6 0.2 0.7 1.9 0.2

aperitivi 0.5 0.8 3.0 0.7 3.2

mangiare 0.7 1.0 1.3 0.4 1.2

pre-disco 1.3 2.3 2.0 1.2 0.9

ballare 1.4 1.5 5.4 1.7 1.3

post-disco 4.1 3.9 2.7 1.1

I dati evidenziati sono statisticamente significativi
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Si nota una probabilità statisticamente
significativa di trovare abuso di birra nei
locali post disco (O.R. 3.9), di cocktails
nei locali per aperitivi (O.R. 3.0) e per
ballare (O.R. 5.4).
Nel dettaglio, per quanto riguarda l’abuso
di alcolici, ed in particolare della birra, si
nota una probabilità elevata nei locali
della montagna, pre disco, per ballare e
post disco.
L’abuso di cocktails si nota nei locali della

bassa, negli aperitivi e per ballare. L’abuso
di superalcolici negli happy hour e nei
locali dove si balla. L’abuso di vino negli
aperitivi, dove si mangia e dove si balla.

Nelle tabella n. 8 si riportano i risultati del
modello multivariato relativamente alla
probabilità di riscontrare uso di sostanze
stupefacenti per zona geografica e per
tipologia di offerta di divertimento.

TABELLA N. 8: Probabilità uso sostanze per tipologia di offerta e per zona:
regressione logistica multivariata - O.R.

sostanze cannabis ecstasy cocaina eroina

Bologna 1 1 1 1 1

Imola 0.3 0.3 1.9

cintura 0.7 0.8 1.4

montagna 0.3 0.2 1.1 0.5

bassa 0.6 0.7 1

happyhour 1.2 1.4 1.0

aperitivi 1.0 0.9 0.5 0.3

mangiare 0.6 0.5 0.6 0.7 0.2

pre-disco 1.3 1.5 1.1 1.4

ballare 2.9 1.9 5.9 3.5

post-disco 0.6 0.7 1.5 4.7

Si nota una probabilità statisticamente
significativa di trovare uso di sostanze nei
locali per ballare (O.R. 2.9).
L’uso di sostanze è meno frequente nei
locali fuori Bologna e si nota anche negli
happy hour e nei locali pre disco.
La probabilità di riscontrare uso di canna-
bis è più frequente negli happy hour, nei

locali pre disco e dove si balla.
Per quanto riguarda l’ecstasy la probabili-
tà è alta nei locali di Imola ed è maggiore
dove si balla (O.R. 5.9).
La probabilità di trovare uso di cocaina è
più elevata nei locali della cintura, nei
locali pre disco, dove si balla e nei post
discoteca.

I dati evidenziati sono statisticamente significativi
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Il grafico n. 5 descrive la probabilità di
riscontrare abuso di alcol ed uso di sostan-
ze stupefacenti rispetto alla zona in cui si
trova il locale. La categoria di riferimento
è la probabilità nella città di Bologna e

assume il valore 1.
L’andamento delle probabilità è diverso per
abuso di alcol e uso sostanze: per l’alcol è più
elevata man mano che ci si sposta nei locali
fuori Bologna, quella di uso di sostanze è più

GRAFICO N. 5: Probabilità di abuso di alcol e sostanze stupefacenti
per Zona - O.R.
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GRAFICO N. 6: Probabilità di abuso di alcol e sostanze stupefacenti
per Zona tipologia di offerta - O.R.
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bassa man mano che ci si sposta nei locali
della provincia.
Il grafico n. 6 descrive la probabilità di
riscontrare abuso di alcol e uso di sostanze
di stupefacenti rispetto alla tipologia del-
l’offerta. 
L’andamento del rischio sembra correlato
all’ora della notte. Se ordiniamo le tipolo-
gie dei locali a seconda della fascia oraria
di frequentazione notiamo come la proba-
bilità di abuso di alcol sia in continuo

aumento, la probabilità di uso di extasy
aumenti sino all’ora del ballo, l’uso di
cocaina aumenti sino all’ora del ballo per
poi calare, la probabilità di uso di canna-
bis cali all’ora di cena, si riprenda durante
il ballo e poi cali di nuovo.
Le probabilità di uso di stupefacenti in
assoluto più elevate si trovano durante il
ballo, la probabilità di abuso di alcol
aumenta anche dopo (post discoteca).
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Le ricerche condotte sui giovani che fre-
quentano i locali serali/notturni e sull’uso
che essi fanno di sostanze psicoattive met-
tono in evidenza le diversità di fondo tra
questo target e gli utenti dei servizi pub-
blici e privati per le dipendenze: i soggetti
consumatori di tali sostanze non appar-
tengono alle fasce sociali più svantaggiate
o alle frange dell’emarginazione, ma
vanno ricercati tra i giovani, gli studenti,
gli impiegati, provenienti da categorie
relativamente benestanti ed acculturate.
Per questi giovani il rischio è collegato alla
possibile futura dipendenza, ad eventi
occasionali associati ad alterazione (inci-
denti) o inesperienza (overdose), e dal
consumo a lungo termine. La maggior
parte ne fa un uso ricreativo contestuale,
soprattutto nei luoghi di divertimento, e
probabilmente solo una minoranza sarà
interessata da fenomeni di dipendenza
cronica e da conseguenti problematiche di
disagio psico-sociale ed esclusione tipici di
alcolisti e tossicodipendenti. 
Se è vero che per quanto riguarda le dro-
ghe pesanti esiste un monitoraggio costan-
te consolidatosi nel tempo grazie a ricer-
che, studi e sistemi informativi che nel
loro assieme forniscono un quadro plausi-
bile di questa realtà, altrettanto non si può
dire del fenomeno “nuove droghe”, la cui
conoscenza è limitata a studi descrittivi
svolti in determinati contesti (discoteche,
scuole) e condizionata da oggettivi proble-
mi metodologici. 

Nel nostro studio si sono presentati una
serie di problemi tecnicamente rilevanti:
l’individuazione dei locali a effettiva fre-
quentazione giovanile, il rapporto coi
gestori, l’affidabilità delle risposte.
Ognuno di questi fattori, se non control-
lato adeguatamente, può influire sui risul-
tati, condizionandoli. Abbiamo cercato di
ridurre le possibili distorsioni con una

attenta mappatura dei locali, con un lavo-
ro di relazione coi gestori, con lo studio di
riproducibilità per valutare l’attendibilità
delle interviste. In particolare abbiamo
appurato che i gestori tendono a sottova-
lutare l’abuso di alcol e che hanno una dif-
ficoltà oggettiva nell’osservare l’uso di
sostanze stupefacenti. Inoltre non siamo
riusciti a stimare la numerosità dei sogget-
ti a rischio (consumatori occasionali e alle
prime esperienze) né a definirne le caratte-
ristiche socio economiche. 

I risultati che presentiamo confermano in
parte quanto riportato in letteratura: l’uso
frequente tra i giovani della cannabis, la
modificazione avvenuta negli stili del bere
giovanili e l’alto rischio di abuso di alcol,
sostanza utilizzata con maggior frequenza
e diffusione a scopo ricreativo. La birra ed
i superalcolici sono le bevande di maggior
abuso tra i giovani.
L’uso di sostanze psicoattive risulta corre-
lato a momenti di socialità e divertimento
ed è concentrato nei luoghi dove si balla.
Rispetto al “quando” si nota che l’abuso di
alcol e l’uso di sostanze stupefacenti sono
concentrati nel fine settimana ed aumen-
tano con l’ora della notte.
Nell’area metropolitana l’uso della cocaina
risulta abbastanza diffuso e negli ambienti
di vita notturna sembra stia in parte sosti-
tuendo l’ecstasy come sostanza a scopo
ricreazionale.
L’uso di sostanze stupefacenti sembra più
diffuso nei locali della città di Bologna,
mentre l’abuso di alcolici pare prevalere in
quelli della provincia. 
Le mode e le abitudini sociali di uno spe-
cifico territorio, come anche il tipo di
offerta presente nella zona di locali e occa-
sioni di divertimento incidono fortemente
sulla scelta di dove passare la serata: la con-
centrazione e la collocazione geografica
dei locali oggetto di indagine inducono ad

alcune considerazioniALCUNE CONSIDERAZIONI
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ipotizzare fenomeni di migrazione sino a
tarda notte da e verso la città di Bologna
nel corso dei fine settimana. 

Si profila un quadro nel quale i modelli di
intervento tradizionali (SERT e comunità
terapeutiche) ed il bagaglio di esperienza
accumulato dagli operatori pubblici e pri-
vati nell’agire quotidiano con tossicodi-
pendenti ed alcolisti non sembrano offrire
punti di riferimento adeguati per possibili
interventi nel settore.
Preso atto della particolarità di questo tar-
get, per quanto riguarda le possibili politi-
che in materia di prevenzione, le azioni
possibili riportate dalla letteratura si pos-
sono orientare in due direzioni: 
1) mirare alla riduzione generalizzata del

consumo; la logica è quella di ridurre
con programmi di prevenzione il
numero delle persone a rischio di farne
un uso più intensivo e problematico. 

2) concentrarsi sui gruppi e sugli ambien-

ti ad alto rischio in un’ottica di riduzio-
ne del danno; la questione principale,
in un’ottica di sanità pubblica, è data
dai rischi di ledere la propria salute a
lungo termine con un consumo regola-
re di stimolanti e alcol e dai rischi pro-
vocati da episodi traumatici invalidanti
associati al consumo. 

In tutti i casi le strategie scelte vanno sup-
portate da una conoscenza continua e
costante dell’evoluzione del fenomeno,
delle caratteristiche dei consumatori, della
tipologia delle sostanze immesse sul merca-
to e dei rischi connessi all’uso. 
Vanno inoltre individuati e studiati i per-
corsi che portano dall’uso all’abuso, alla
cronicità e alla dipendenza. 
Va tenuto presente che in questo campo
non possono essere utilizzati i metodi clas-
sici di analisi epidemiologica mutuati dallo
studio delle dipendenze, e vanno speri-
mentati strumenti e tecniche innovativi.
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1. Giorno di chiusura: L M M G V S D 

2. Giorno di maggior affluenza: L M M G V S D 

3. TIPOLOGIA LOCALE: 1. bar 5. circolo 9. sala giochi

2. pub 6. osteria 10. cocktail - bar

3. birreria 7. CS 11. enoteca

4. discoteca 8. disco - pub 12. ristorante

4. CAPIENZA: ____________ Posti a sedere: ____________ Posti in piedi: ____________

TARGET:

5. Età in classi in percentuale per sesso:

% meno 20 anni % dai 20-25 % dai 25-30 % dai 30-35 % maggiori 35

M

F

6. Presenza di studenti: sì no 

7. Presenza di gay: sì no 

8. Presenza di stranieri: sì no 9.  Specificare: 1. occidentali 4. latino-americani

2. magrebini 5. siatici

3. africani

10. TIPO DI FRUIZIONE: 1. aperitivi 5. ballare

2. happy hour 6. after hour

3. pre-discoteca 7. si mangia

4. post-discoteca

11. GENERI MUSICALI PROPOSTI:

➊ durante la settimana        ➋ nel fine settiman        ➌ sempre

commerciale house rock latino lounge, sottof. italiana

➊ ➋ ➌ ➊ ➋ ➌ ➊ ➋ ➌ ➊ ➋ ➌ ➊ ➋ ➌ ➊ ➋ ➌

12. CONTROLLI:

sì no talvolta

Esiste il servizio d’ordine?

Si effettua il controllo degli accessi?

Ci sono gruppi che si fermano all’esterno del locale?

ABUSO DI ALCOLICI:

13. Ha notato abuso di alcolici? Sì No Talvolta 

14. Se sì, può specificare: dentro al locale fuori dal locale 

15. Quali sono i giorni di abuso?

16. Può specificare di quale tipo di alcolici si abusa?

17. Le risulta che si verifichi un abuso di un alcolico specifico in un particolare giorno della settimana?

lunedì martedì mercoledì giovedì venerdì sabato domenica

birra

cocktail

superalcol

vino

CONSUMO DI SOSTANZE:

18. Ha notato abuso di sostanze? Sì No Talvolta 

19. Se sì, può specificare: dentro al locale fuori dal locale 

20. Quali sono i giorni in cui si usano sostanze?

21. Di quali tipi di sostanze ha notato l’uso?

22. Ha notato l’uso di qualche sostanza in particolare in specifici giorni della settimana?

lunedì martedì mercoledì giovedì venerdì sabato domenica

cannabis

ecstasy

cocaina

eroina

altro

Difficoltà: Sì No 

In quali items: _______________

Allegato: questionario
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Ci sembra opportuno far rilevare che nella
provincia di Bologna sono stati avviati
numerosi interventi sul territorio in mate-
ria di prevenzione e riduzione del danno
rivolti a target giovanili e vari sono gli enti
o le istituzioni che li hanno promossi.
Citiamo alcune delle azioni promosse dai
vari enti:
Comune di Bologna, Ufficio Lotta alle
Droghe: innesti formativi per il personale
interno dei locali da ballo e dei locali sera-
li; info-desk presso discoteche e locali serali;
formazione all’interno delle scuole su
sostanze stupefacenti e doping; formazione
di barman.
Azienda USL Bologna Città: peer-education
all’interno delle scuole; unità di prevenzione.
Il Quadrifoglio Soc. Coop: formazione
all’interno di scuole.
Il Pettirosso Coop Soc.: formazione nelle
scuole e formazione rivolta a genitori.
Nuova Sanità: formazione nelle scuole.
Carovana Coop: interventi sul bullismo;
formazione nelle scuole; animazione di
centri giovanili.
La Rupe Centro Accoglienza: animazione
di strada; animazione di centri giovanili;
formazione scuole; peer-education.
Ass. Asat: formazione nelle scuole.
Drop-in del Livello 57: chill-out presso
rave.
CIC del Settore Istruzione del Comune di
Bologna: sportelli informativi presso scuole.
Sert di S. Giovanni in Persiceto: anima-
zione di centro giovanile; sportello infor-
mativo per adulti; formazione scuole.
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